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Letture domenicali 
Commento Biblico a cura di Gianantonio Borgonovo 

PRIMA DOMENICA DOPO LA DEDICAZIONE  

IL MANDATO MISSIONARIO 

 

MESSAGGIO DEL SANTO PADRE FRANCESCO PER LA XCVIII GIORNATA MISSIONARIA MONDIALE 

20 OTTOBRE 2024 

  

Andate e invitate al banchetto tutti (cfr Mt 22,9) 

  

Cari fratelli e sorelle! 

Per la Giornata Missionaria Mondiale di quest’anno ho tratto il tema dalla 

parabola evangelica del banchetto nuziale (cfr Mt 22,1-14). Dopo che gli invitati 

hanno rifiutato l’invito, il re, protagonista del racconto, dice ai suoi servi: 

«Andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle 

nozze» (v. 9). Riflettendo su questa parola-chiave, nel contesto della parabola e 

della vita di Gesù, possiamo mettere in luce alcuni aspetti importanti 

dell’evangelizzazione. Essi si rivelano particolarmente attuali per tutti noi, 

discepoli-missionari di Cristo, in questa fase finale del percorso sinodale che, in 

conformità al motto “Comunione, partecipazione, missione”, dovrà rilanciare la 

Chiesa verso il suo impegno prioritario, cioè l’annuncio del Vangelo nel mondo 

contemporaneo. 

1. “Andate e invitate!”. La missione come instancabile andare e invitare alla festa 

del Signore 

All’inizio del comando del re ai suoi servi, ci sono i due verbi che esprimono 

il nucleo della missione: “andate” e “chiamate” nel senso di “invitate”. 

Riguardo al primo, va ricordato che in precedenza i servi erano stati già inviati 

a trasmettere il messaggio del re agli invitati (cfr vv. 3-4). Questo ci dice che la 

missione è un andare instancabile verso tutta l’umanità per invitarla all’incontro 

e alla comunione con Dio. Instancabile! Dio, grande nell’amore e ricco di 

misericordia, è sempre in uscita verso ogni uomo per chiamarlo alla felicità del 

suo Regno, malgrado l’indifferenza o il rifiuto. Così Gesù Cristo, buon pastore 

e inviato del Padre, andava in cerca delle pecore perdute del popolo d’Israele e 

desiderava andare oltre per raggiungere anche le pecore più lontane 

(cfr Gv 10,16). Egli ha detto ai discepoli: “Andate!”, sia prima sia dopo la sua 

risurrezione, coinvolgendoli nella sua stessa missione (cfr Lc 10,3; Mc 16,15). 

Per questo, la Chiesa continuerà ad andare oltre ogni confine, ad uscire ancora 

e ancora senza stancarsi o perdersi d’animo di fronte a difficoltà e ostacoli, per 

compiere fedelmente la missione ricevuta dal Signore. 

Colgo l’occasione per ringraziare i missionari e le missionarie che, 

rispondendo alla chiamata di Cristo, hanno lasciato tutto per andare lontano 

dalla loro patria e portare la Buona Notizia là dove la gente ancora non l’ha 

ricevuta o l’ha accolta da poco. Carissimi, la vostra generosa dedizione è 
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l’espressione tangibile dell’impegno della missione ad gentes che Gesù ha 

affidato ai suoi discepoli: «Andate e fate discepoli tutti i popoli» (Mt 28,19). 

Continuiamo perciò a pregare e ringraziare Dio per le nuove e numerose 

vocazioni missionarie per l’opera di evangelizzazione sino ai confini della terra. 

E non dimentichiamo che ogni cristiano è chiamato a prendere parte a questa 

missione universale con la propria testimonianza evangelica in ogni ambiente, 

così che tutta la Chiesa esca continuamente con il suo Signore e Maestro verso 

i “crocicchi delle strade” del mondo di oggi. Sì, «oggi il dramma della Chiesa è 

che Gesù continua a bussare alla porta, ma dal di dentro, perché lo lasciamo 

uscire! Tante volte si finisce per essere una Chiesa […] che non lascia uscire il 

Signore, che lo tiene come “cosa propria”, mentre il Signore è venuto per la 

missione e ci vuole missionari» (Discorso ai partecipanti al convegno promosso dal 

Dicastero per i laici, la famiglia e la vita, 18 febbraio 2023). Che tutti noi, 

battezzati, ci disponiamo ad andare di nuovo, ognuno secondo la propria 

condizione di vita, per avviare un nuovo movimento missionario, come agli 

albori del cristianesimo! 

Tornando al comando del re ai servi nella parabola, l’andare va insieme con 

il chiamare o, più precisamente, l’invitare: «Venite alle nozze!» (Mt 22,4). Ciò 

lascia intravedere un altro aspetto non meno importante della missione affidata 

da Dio. Come si può immaginare, quei servi-messaggeri trasmettevano l’invito 

del sovrano con urgenza ma anche con grande rispetto e gentilezza. Allo stesso 

modo, la missione di portare il Vangelo ad ogni creatura deve avere 

necessariamente lo stesso stile di Colui che si annuncia. Nel proclamare al 

mondo «la bellezza dell’amore salvifico di Dio manifestato in Gesù Cristo morto 

e risorto» (Esort. ap. Evangelii gaudium, 36), i discepoli-missionari lo fanno con 

gioia, magnanimità, benevolenza, frutto dello Spirito Santo in loro 

(cfr Gal 5,22); senza forzatura, coercizione, proselitismo; sempre con vicinanza, 

compassione e tenerezza, che riflettono il modo di essere e di agire di Dio. 

2. Al banchetto. La prospettiva escatologica ed eucaristica della missione di Cristo e 

della Chiesa 

Nella parabola, il re chiede ai servi di portare l’invito al banchetto per le nozze 

di suo figlio. Tale banchetto riflette quello escatologico, è immagine della 

salvezza finale nel Regno di Dio, realizzata fin d’ora con la venuta di Gesù, il 

Messia e Figlio di Dio, che ci ha donato la vita in abbondanza (cfr Gv 10,10), 

simboleggiata dalla mensa imbandita «di cibi succulenti, di vini raffinati», 

quando Dio «eliminerà la morte per sempre» (Is 25,6-8). 

La missione di Cristo è quella della pienezza dei tempi, come Egli ha 

dichiarato all’inizio della sua predicazione: «Il tempo è compiuto e il regno di 

Dio è vicino» (Mc 1,15). Così, i discepoli di Cristo sono chiamati a continuare 

questa stessa missione del loro Maestro e Signore. Ricordiamo in proposito 

l’insegnamento del Concilio Vaticano II sul carattere escatologico dell’impegno 

missionario della Chiesa: «Il periodo dell’attività missionaria si colloca tra la 

prima e la seconda venuta di Cristo […]. Prima appunto della venuta del 

Signore, il Vangelo deve essere annunziato a tutte le nazioni» (Decr. Ad gentes, 

9). 

Sappiamo che lo zelo missionario nei primi cristiani aveva una forte 

dimensione escatologica. Sentivano l’urgenza dell’annuncio del Vangelo. Anche 

oggi è importante tener presente tale prospettiva, perché essa ci aiuta ad 

evangelizzare con la gioia di chi sa che «il Signore è vicino» e con la speranza di 

chi è proteso alla meta, quando saremo tutti con Cristo al suo banchetto nuziale 

https://www.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2023/february/documents/20230218-convegno.html
https://www.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2023/february/documents/20230218-convegno.html
https://www.vatican.va/content/francesco/it/apost_exhortations/documents/papa-francesco_esortazione-ap_20131124_evangelii-gaudium.html#III.%E2%80%82Dal_cuore_del_Vangelo
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_decree_19651207_ad-gentes_it.html
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nel Regno di Dio. Mentre dunque il mondo propone i vari “banchetti” del 

consumismo, del benessere egoistico, dell’accumulo, dell’individualismo, il 

Vangelo chiama tutti al banchetto divino dove regnano la gioia, la condivisione, 

la giustizia, la fraternità, nella comunione con Dio e con gli altri. 

Questa pienezza di vita, dono di Cristo, è anticipata già ora nel banchetto 

dell’Eucaristia, che la Chiesa celebra su mandato del Signore in memoria di Lui. 

E così l’invito al banchetto escatologico che portiamo a tutti nella missione 

evangelizzatrice è intrinsecamente legato all’invito alla mensa eucaristica, dove 

il Signore ci nutre con la sua Parola e con il suo Corpo e il suo Sangue. Come 

ha insegnato Benedetto XVI, «in ogni Celebrazione eucaristica si realizza 

sacramentalmente il radunarsi escatologico del Popolo di Dio. Il banchetto 

eucaristico è per noi reale anticipazione del banchetto finale, preannunziato dai 

Profeti (cfr Is 25,6-9) e descritto nel Nuovo Testamento come “le nozze 

dell’Agnello” (Ap 19,7.9), da celebrarsi nella gioia della comunione dei santi» 

(Esort. ap. postsin. Sacramentum Caritatis, 31). 

Perciò, siamo tutti chiamati a vivere più intensamente ogni Eucaristia in tutte 

le sue dimensioni, particolarmente in quella escatologica e missionaria. 

Ribadisco, a tale  proposito, che «non possiamo accostarci alla Mensa eucaristica 

senza lasciarci trascinare nel movimento della missione che, prendendo avvio 

dal Cuore stesso di Dio, mira a raggiungere tutti gli uomini» (ivi, 84). Il 

rinnovamento eucaristico, che molte Chiese locali stanno lodevolmente 

promuovendo nel periodo post-Covid, sarà anche fondamentale per risvegliare 

lo spirito missionario in ogni fedele. Con quanta più fede e slancio del cuore, in 

ogni Messa, dovremmo pronunciare l’acclamazione: «Annunciamo la tua morte, 

Signore, proclamiamo la tua risurrezione, nell’attesa della tua venuta»! 

In questa prospettiva, nell’anno dedicato alla preghiera in preparazione al 

Giubileo del 2025, desidero invitare tutti a intensificare anche e soprattutto la 

partecipazione alla Messa e la preghiera per la missione evangelizzatrice della 

Chiesa. Essa, obbediente alla parola del Salvatore, non cessa di innalzare a Dio 

in ogni celebrazione eucaristica e liturgica l’orazione del Padre nostro con 

l’invocazione «Venga il Tuo regno». E così la preghiera quotidiana e 

particolarmente l’Eucaristia fanno di noi dei pellegrini-missionari della 

speranza, in cammino verso la vita senza fine in Dio, verso il banchetto nuziale 

preparato da Dio per tutti i suoi figli. 

3. “Tutti”. La missione universale dei discepoli di Cristo e la Chiesa tutta sinodale-

missionaria 

La terza e ultima riflessione riguarda i destinatari dell’invito del re: «tutti». 

Come ho sottolineato, «questo è al cuore della missione: quel “tutti”. Senza 

escludere nessuno. Tutti. Ogni nostra missione, quindi, nasce dal Cuore di 

Cristo per lasciare che Egli attiri tutti a sé» (Discorso ai partecipanti all’Assemblea 

generale delle Pontificie Opere Missionarie, 3 giugno 2023). Ancora oggi, in un 

mondo lacerato da divisioni e conflitti, il Vangelo di Cristo è la voce mite e forte 

che chiama gli uomini a incontrarsi, a riconoscersi fratelli e a gioire dell’armonia 

tra le diversità. Dio vuole che «tutti gli uomini siano salvati e giungano alla 

conoscenza della verità» (1 Tm 2,4). Perciò, non dimentichiamo mai, nelle 

nostre attività missionarie, che siamo inviati ad annunciare il Vangelo a tutti, e 

«non come chi impone un nuovo obbligo, bensì come chi condivide una gioia, 

segnala un orizzonte bello, offre un banchetto desiderabile» (Esort. ap. Evangelii 

gaudium, 14). 

https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it.html
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/apost_exhortations/documents/hf_ben-xvi_exh_20070222_sacramentum-caritatis.html#Eucaristia_ed_Escatologia
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/apost_exhortations/documents/hf_ben-xvi_exh_20070222_sacramentum-caritatis.html#Eucaristia,_mistero_da_annunciare
https://www.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2023/june/documents/20230603-pom.html
https://www.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2023/june/documents/20230603-pom.html
https://www.vatican.va/content/francesco/it/apost_exhortations/documents/papa-francesco_esortazione-ap_20131124_evangelii-gaudium.html#III.%E2%80%82La_nuova_evangelizzazione_per_la_trasmissione_della_fede
https://www.vatican.va/content/francesco/it/apost_exhortations/documents/papa-francesco_esortazione-ap_20131124_evangelii-gaudium.html#III.%E2%80%82La_nuova_evangelizzazione_per_la_trasmissione_della_fede
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I discepoli-missionari di Cristo hanno sempre nel cuore la preoccupazione 

per tutte le persone di ogni condizione sociale o anche morale. La parabola del 

banchetto ci dice che, seguendo la raccomandazione del re, i servi radunarono 

«tutti quelli che trovarono, cattivi e buoni» (Mt 22,10). Inoltre, proprio «i poveri, 

gli storpi, i ciechi e gli zoppi» (Lc 14,21), vale a dire gli ultimi ed emarginati della 

società, sono gli invitati speciali del re. Così, il banchetto nuziale del Figlio che 

Dio ha preparato rimane per sempre aperto a tutti, perché grande e 

incondizionato è il suo amore per ognuno di noi. «Dio infatti ha tanto amato il 

mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada 

perduto, ma abbia la vita eterna» (Gv 3,16). Chiunque, ogni uomo e ogni donna 

è destinatario dell’invito di Dio a partecipare alla sua grazia che trasforma e 

salva. Bisogna solo dire “sì” a questo dono divino gratuito, accogliendolo e 

lasciandosi trasformare da esso, rivestendosene come di una “veste nuziale” 

(cfr Mt 22,12). 

La missione per tutti richiede l’impegno di tutti. Occorre perciò continuare 

il cammino verso una Chiesa tutta sinodale-missionaria a servizio del Vangelo. 

La sinodalità è di per sé missionaria e, viceversa, la missione è sempre sinodale. 

Pertanto, una stretta cooperazione missionaria risulta oggi ancora più urgente e 

necessaria nella Chiesa universale come pure nelle Chiese particolari. Sulla scia 

del Concilio Vaticano II e dei miei Predecessori, raccomando a tutte le diocesi 

del mondo il servizio delle Pontificie Opere Missionarie, che costituiscono i 

mezzi primari «sia per infondere nei cattolici, fin dalla più tenera età, uno spirito 

veramente universale e missionario, sia per favorire una adeguata raccolta di 

sussidi a vantaggio di tutte le missioni e secondo le necessità di ciascuna» 

(Decr. Ad gentes, 38). Per questo, le collette della Giornata Missionaria 

Mondiale in tutte le Chiese locali sono interamente destinate al Fondo 

universale di solidarietà che la Pontificia Opera della Propagazione della Fede 

poi distribuisce, a nome del Papa, per le necessità di tutte le missioni della 

Chiesa. Preghiamo il Signore che ci guidi e ci aiuti ad essere Chiesa più sinodale 

e più missionaria (cfr Omelia nella Messa conclusiva dell’Assemblea generale 

ordinaria del Sinodo dei Vescovi, 29 ottobre 2023). 

Rivolgiamo infine lo sguardo a Maria, che ottenne da Gesù il primo miracolo 

proprio ad una festa di nozze, a Cana di Galilea (cfr Gv 2,1-12). Il Signore offrì 

agli sposi e a tutti gli invitati l’abbondanza del vino nuovo, segno anticipato del 

banchetto nuziale che Dio prepara per tutti alla fine dei tempi. Chiediamo 

ancora oggi la sua materna intercessione per la missione evangelizzatrice dei 

discepoli di Cristo. Con la gioia e la premura della nostra Madre, con la forza 

della tenerezza e dell’affetto (cfr Evangelii gaudium, 288), andiamo e portiamo 

a tutti l’invito del Re Salvatore. Santa Maria, Stella dell’evangelizzazione, prega 

per noi! 

 

Roma, San Giovanni in Laterano, 25 gennaio 2024, festa della conversione di San Paolo. 

 

FRANCESCO 

 

https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/index_it.htm
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_decree_19651207_ad-gentes_it.html
https://www.vatican.va/content/francesco/it/homilies/2023/documents/20231029-omelia-conclusione-sinodo.html
https://www.vatican.va/content/francesco/it/homilies/2023/documents/20231029-omelia-conclusione-sinodo.html
https://www.vatican.va/content/francesco/it/apost_exhortations/documents/papa-francesco_esortazione-ap_20131124_evangelii-gaudium.html#La_Stella_della_nuova_evangelizzazione
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LETTURA: Atti 8,26-39 

Con At 8,4, la narrazione della propagazione dell’annuncio pasquale della prima comunità 

di Gerusalemme, ormai arricchita anche dal ministero dei “Sette” (At 6,1-6), si estende a 

tutto il territorio della Giudea e della Samaria. La sezione si estenderà nei cc. 8-11. Filippo, e 

gli apostoli Pietro e Giovanni, sono testimoni dell’accoglienza del vangelo presso i Samaritani 

(8,1-25); e sempre Filippo è il testimone della recezione del vangelo da parte di un etiope al 

confine tra la Giudea e le città della costa (8,26-40). Paolo incontra il risorto a Damasco, ove 

la testimonianza cristiana è già giunta (9,1-31). Pietro è testimone nelle città lungo la costa 

della conversione di un Romano, timorato di Dio, a Cesarea (9,32 – 10,48).  

La chiesa di Antiochia, fondata da giudei di origine greca, inizia a predicare il vangelo alla 

popolazione non-giudaica (11,19-30). Alla fine del c. 11 tutta la “Giudea”, nel senso territo-

riale più ampio di “terra degli ebrei”, è ormai evangelizzata. Non solo territorialmente, ma 

anche etnicamente, tutte le barriere sono ormai abbattute. Il palcoscenico è pronto per la 

vasta testimonianza di Paolo nel mondo greco-romano. 

In un certo senso, il ministero dell’“ellenista” Filippo prefigura questo sviluppo e anticipa 

il compimento della missione del Risorto, secondo il comando di Cristo in At 1,8: «riceverete 

la forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi; e di me sarete testimoni a Gerusalemme, 

in tutta la Giudea e la Samaria e fino ai confini della terra». È Filippo a iniziare la 

testimonianza in Samaria (8,4-25), e la conversione del ministro della regina Candace è, in 

senso reale, un testimone simbolico della missione di Paolo «fino all’estremità della terra». 

Un angelo del Signore parlò a Filippo e disse:  

– Àlzati, e va’ verso il mezzogiorno, sulla strada che scende da 

Gerusalemme a Gaza; essa è deserta.  

Egli si alzò e si mise in cammino, quand’ecco un Etìope, eunuco, 

funzionario di Candace, regina di Etiopia, amministratore di tutti i suoi 

tesori, che era venuto per il culto a Gerusalemme, stava ritornando, 

seduto sul suo carro, e leggeva il profeta Isaia.  

Disse allora lo Spirito a Filippo:  

– Va’ avanti e accòstati a quel carro.  

Filippo corse innanzi e, udito che leggeva il profeta Isaia, gli disse:  

– Capisci quello che stai leggendo?  

Egli rispose:  

– E come potrei capire, se nessuno mi guida?  

E invitò Filippo a salire e a sedere accanto a lui. Il passo della Scrittura 

che stava leggendo era questo: 

Come una pecora egli fu condotto al macello  

e come un agnello senza voce innanzi a chi lo tosa, 

così egli non apre la sua bocca. 

Nella sua umiliazione il giudizio gli è stato negato, 

la sua discendenza chi potrà descriverla? 

Poiché è stata recisa dalla terra la sua vita. 

Rivolgendosi a Filippo, l’eunuco disse:  
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– Ti prego, di quale persona il profeta dice questo? Di se stesso o di 

qualcun altro?  

Filippo, prendendo la parola e partendo da quel passo della Scrittura, 

annunciò a lui Gesù. Proseguendo lungo la strada, giunsero dove c’era 

dell’acqua e l’eunuco disse:  

– Ecco, qui c’è dell’acqua; che cosa impedisce che io sia battezzato?  

Fece fermare il carro e scesero tutti e due nell’acqua, Filippo e 

l’eunuco, ed egli lo battezzò. Quando risalirono dall’acqua, lo Spirito del 

Signore rapì Filippo e l’eunuco non lo vide più; e, pieno di gioia, 

proseguiva la sua strada. 

 

Terminata la missione per i Samaritani, Filippo è coinvolto in una svolta missionaria ancora 

più ampia, poiché è portato a testimoniare un etiope. Non è propriamente un Gentile, perché 

gli etiopi erano considerati – almeno parzialmente – “giudei” (i falásha), in quanto figli di 

Salomone e della regina di Saba. L’Etiopia era considerata “la fine della terra” dai Greci e dai 

Romani, e la testimonianza di Filippo ai Samaritani e agli Etiopi comprende quindi un 

anticipo del compimento della missione ai Gentili. In parte, possiamo considerare questa 

conversione un parallelo della storia di Cornelio e della sua casa (At 10).  

Un enfasi pronunciata in questo episodio è data per l’attività dello Spirito. In effetti, i cc. 

8-10 testimoniano un grado sempre crescente del coinvolgimento dello Spirito. È già stato 

sottolineato nella “Pentecoste samaritana” (8,17). E sarà ancora più pronunciato nella 

conversione dell’eunuco. Ricordiamo che l’incontro del Risorto con Paolo è dipinto come 

totalmente dovuto all’attività di Dio al di là dell’agire umano (9,1-30). Infine, la conversione 

di Cornelio e degli altri “Gentili” come lui ricopre il quadro e sottolinea il primato dell’attività 

di Dio in modo più approfondito rispetto a tutte le precedenti narrazioni. Tutte queste storie 

di conversione segnano importanti progressi nella missione cristiana, e l’accresciuta enfasi 

sullo Spirito sottolinea che tutta l’iniziativa si trova alla fine dalla parte di Dio, anche 

attraverso una varietà di mezzi.  

La narrazione di Filippo e l’eunuco può essere divisa con naturalezza in tre parti:  

a) la preparazione (vv. 26-29)  

b) il testimone (vv. 30-35)  

c) l’impegno (vv. 36-40)  

a) la preparazione (vv. 26-29):  

L’iniziativa di Dio in questa storia è indiscutibile. Un angelo del Signore venne in visione 

a Filippo e lo chiamò a testimoniare in un posto molto improbabile. L’angelo era il portavoce 

di Dio ed era l’equivalente funzionale allo Spirito, che continuò a guidare Filippo per tutta la 

storia (vv. 29 e 39). 

v. 26: Il luogo della testimonianza era la strada a sud di Gerusalemme che conduce a Gaza, 

l’ultimo luogo di abbeveraggio prima del deserto sulla rotta per l’Egitto. Obbedendo alla 

direttiva divina, Filippo intraprese il cammino e sulla sua strada incontrò un’insolita 

prospettiva di testimonianza. Era un etiope, un eunuco, un ufficiale responsabile del tesoro 

della regina (v. 27). L’Etiopia di cui si parla è probabilmente l’antico regno di Meroe, l’antico 

impero nubiano che si trovava a sud di Aswan tra la prima e la sesta cataratta del Nilo. Non 

deve essere confuso con l’Etiopia moderna, o Abissinia, che si trova nella regione collinare ad 

est dell’Alto Nilo. L’antico regno di Meroe era una fiorente colonia dall’VIII secolo ave fino 
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al IV secolo ave, indicato nel Primo Testamento come Regno di Kush. La sua popolazione 

era di pelle nera. Questa remota cultura avanzata era un oggetto di infinita curiosità per i greci 

e i romani e rappresentava per loro i limiti estremi del mondo civilizzato. I loro re erano visti 

come incarnazioni del dio sole e svolgevano un ruolo principalmente cerimoniale. La vera 

amministrazione del regno era nelle mani di potenti Regine Madri con il titolo di «Candace». 

v. 27: Nella terminologia moderna l’etiope che Filippo incontra sarebbe stato forse chiamato 

Ministro delle Finanze. Se fosse un vero eunuco fisico non è certo. Nel mondo antico gli 

schiavi venivano spesso castrati da ragazzi per essere poi usati come guardiani dell’harem e del 

tesoro. Gli eunuchi furono trovati particolarmente affidabili e fedeli ai loro governanti. Così 

diffusa era la pratica di metterli sul tesoro che nel tempo il termine eunuco divenne sinonimo 

anche di tesoriere e non implicava necessariamente che colui che portava il titolo fosse castrato. 

Nel presente passaggio è probabile che l’etiope incontrato da Filippo fosse un vero eunuco 

fisico, poiché i termini eunuco e ufficiale sul tesoro stanno qui uniti. Il suo stato fisico era quindi 

molto significativo per la storia. Era andato in pellegrinaggio a Gerusalemme ed era 

probabilmente un proselito, non figlia di madre ebrea, e quindi credenti nel Dio di Israele 

senza poter essere giudei a pieno titolo. Nel suo caso, come eunuco, la piena appartenenza 

all’assemblea liturgica di Israele (qehál Jiśra’el) non era nemmeno possibile a causa del suo 

difetto fisico (cf Dt 23,1). Poteva visitare il tempio di Gerusalemme, come aveva fatto lui; ma 

non poteva mai entrarci. 

vv. 28-29: Probabilmente non per caso, l’eunuco sta leggendo dal rotolo del profeta Isaia, 

mentre la sua carrozza procede lentamente verso casa (v. 28). In tutto il Primo Testamento, 

Isaia offre la più grande speranza per l’eunuco nella sua immagine del futuro ideale di Dio, 

un futuro che promette loro un monumento nella casa di Dio, un nome migliore di figli e 

figlie, un «nome eterno che non sarà tagliato» (Is 56,3-8). L’eunuco non sa certo che sta per 

sperimentare l’adempimento di quelle promesse. E Filippo non conosce ancora il suo ruolo 

nel loro adempimento. Probabilmente si sta ancora chiedendo perché nel mondo Dio lo 

avesse mandato in questo posto solitario, e forse era un po’ confuso dallo strano spettacolo 

della carrozza che arranca davanti a lui con il suo passeggero esotico e il seguito di servi. 

Filippo dovette essere spronato dallo Spirito: «Va’ su quel carro e resta vicino» (v. 29). Filippo 

non aveva idea di cosa avrebbe dovuto fare. Lo Spirito ha assunto il comando dell’operazione 

fino in fondo. 

b) il testimone (vv. 30-35): 

vv. 30-31a: Rispondendo alle indicazioni dello Spirito, Filippo corre al carro che procedeva 

lentamente e comincia a trotterellare al suo fianco. Ode l’etiope mentre legge ad alta voce il 

testo di Isaia (v. 30). Non c’è nulla di strano in questo. Le lettere sui manoscritti antichi sono 

spesso affollate e difficili da decifrare, e leggere a voce alta era il modo abituale in quel tempo. 

La domanda di Filippo all’eunuco contiene una paronomasia che non è riproducibile in 

italiano: «Capisci (ginôskeis) cosa stai leggendo (anaginôskeis)?». «Come posso? ... a meno che 

qualcuno non me lo spieghi!», rispose l’eunuco (v. 31a). La sua risposta enuncia un principio 

fondamentale che attraversa tutta l’ermeneutica lucana a riguardo dell’interpretazione dei 

testi profetici del Primo Testamento: la necessità di un interprete credente. I discepoli stessi 

avevano avuto bisogno di tale guida e Cristo aveva «aperto loro ... la comprensione delle 

Scritture» (Lc 24,45). A loro volta hanno cercato di spiegare la Scrittura alla luce di Cristo 

agli Ebrei di Gerusalemme. In che modo questo pellegrino proveniente da una terra lontana 

può comprendere il vero significato dei Carmi del Servo di Isaia senza una guida? 
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vv. 31b-33: Rispondendo all’invito dell’eunuco, Filippo monta sul carro e si siede accanto a 

lui. Luca espone il testo da cui stava leggendo, la traduzione dei Settanta di Is 53,7-8. Il brano 

è uno dei testi più difficili da interpretare di tutti i Carmi di Isaia e ancor più oscuro in greco 

che in ebraico. In generale, tuttavia, descrive lo schema di base della sofferenza, l’umiliazione 

e l’esaltazione di Cristo. L’immagine dell’agnello condotto al macello evoca l’immagine della 

crocifissione di Gesù, l’agnello davanti ai suoi tosatori, quella del silenzio di Gesù davanti ai 

suoi accusatori. La privazione della giustizia ricorda una delle false accuse di blasfemia rivolta 

a Cristo e l’equivoco di Pilato. Ma cosa significa «chi può parlare della sua discendenza?». 

Significa che la sua vita fu interrotta presto o forse il contrario, che la tragedia della sua morte 

era stata seguita da tutta una schiera di discepoli che erano arrivati a credere e confidare in 

lui? Oltre alla sofferenza silenziosa e all’umiliazione, la questione riguardante i discendenti è 

probabilmente un punto di identificazione che attira l’eunuco a questo testo. Non c’è dubbio 

quale sarebbe la frase finale per un cristiano come Filippo. Quando la vita di Cristo fu tolta 

dalla terra, fu ripreso nella gloria della risurrezione, esaltata alla destra di Dio. 

vv. 34-35: Is 53,7-8 non è l’intero Carme, è solo il punto di partenza per Filippo mentre «apre 

le Scritture» su Cristo al suo investigatore etiope. La domanda dell’Etiope è estremamente 

intelligente e per nulla formale: «Di chi parla il profeta, di se stesso o di qualcun altro?» (v. 

34). Gli Ebrei contemporanei discutevano sul fatto che il profeta stesse parlando della propria 

sofferenza o di quella della nazione nel suo complesso o del futuro Messia. Non si può 

dubitare di come Filippo gli abbia risposto. Quello che vorremmo sapere è quali altri testi 

Filippo ha condiviso con lui. Forse li abbiamo già, nelle molte prove scritturali presenti nei 

discorsi di Pietro che stanno nei primi capitoli di Atti. La cosa più sorprendente di tutte, 

naturalmente, è che l’eunuco sta leggendo proprio i Carmi del Servo di Isaia, i testi del Primo 

Testamento che indicano più chiaramente la morte sofferente di Cristo. Che introduzione 

perfetta per Filippo per condividere il Vangelo! Questa non è certamente una semplice 

coincidenza. È un’ulteriore prova dell’attività dello Spirito nell’intera vicenda. 

c) l’impegno (vv. 36-40): 

v. 36: Filippo ha condiviso il Vangelo con il tesoriere etiope e si è sicuramente concluso con 

un invito e un impegno. Il carro supera una pozza d’acqua e l’Etiope è pronto. «C’è qualcosa 

che impedisca il mio battesimo in questo momento?». Molti hanno cercato di determinare il 

sito esatto della sorgente in questione, ma sicuramente la considerazione più significativa è 

che proprio nel momento critico, essi sono arrivati presso una pozza d’acqua, mentre sono 

nel percorso arido del deserto (cf v. 26). Le coincidenze sono troppo numerose per essere 

coincidenti. Lo Spirito fa tutto questo, è lì presente. Il significato è stato spesso visto nel verbo 

che l’eunuco impiega quando chiede se c’è qualche impedimento per il suo battesimo (il verbo 

è kôlýô, v. 36). Alcuni lo vedono come parte di una formula battesimale paleocristiana 

pronunciata prima del battesimo di nuovi candidati: «C’è qualcosa che impedisce loro di 

essere battezzati?» Il verbo indica che le barriere sono state rimosse, non vi sono più ostacoli 

alla diffusione del vangelo per tutti gli uomini. In questo caso è caduta una doppia barriera di 

pregiudizio sia fisico che razziale. Un eunuco, un gentile, un nero, è battezzato e ricevuto con 

piena appartenenza al popolo di Gesù Cristo. 

[v. 37]: Il verso 37 è omesso dalle migliori edizioni critiche contemporanee, perché non si 

trova nei più antichi manoscritti di Atti e sembra essere un’aggiunta scribale dei secoli 

successivi. Consiste in una professione di fede da parte dell’eunuco. Evidentemente uno 

scriba ha ritenuto che questo mancasse e così ha fornito la confessione mancante di fede. Non 

aveva bisogno di farlo. Luca ha già riassunto sulla bocca di Filippo il fatto che condivideva il 
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Vangelo con l’eunuco nel v. 35. Il desiderio dell’eunuco per il battesimo indicherebbe una 

risposta favorevole all’appello di Filippo. Il verso aggiunto, tuttavia, ha un valore 

considerevole. Sembra incarnare una primitiva confessione battesimale cristiana in cui il 

battezzatore chiedeva al candidato se egli credesse in Cristo con tutto il suo cuore; il candidato 

avrebbe risposto a lui, confessando Gesù Cristo come Figlio di Dio. Quest’antica confessione 

ha un reale significato per la storia delle prime confessioni cristiane e sarebbe appropriata per 

la cerimonia battesimale di oggi. In tal senso possiamo essere grati al pio scriba che ha 

attribuito all’eunuco la confessione battesimale dei suoi giorni. 

vv. 38-39: Il v. 38 riferisce il battesimo del tesoriere etiope. Poiché il verbo impiegato è baptizô, 

che porta sempre l’idea dell’immersione totale, non vi è alcun motivo per supporre che 

l’eunuco sia stato battezzato in qualsiasi altro modo rispetto al coerente modello di 

immersione del Nuovo Testamento. Quando i due emersero dall’acqua, partirono in direzioni 

opposte. Filippo scomparve, essendo stato rapito dallo Spirito, molto similmente al profeta 

Elia (1 Re 18,12; 2 Re 2,16). Lo Spirito lo aveva condotto a questo incontro. Ora, completata 

la testimonianza, lo Spirito chiude la scena e trasporta Filippo per ulteriori testimonianze nelle 

città costiere a nord. L’eunuco continua verso sud nel suo lungo viaggio verso casa. In qualche 

modo ora non sembra così arduo. Era pieno di gioia, una manifestazione genuina dell’opera 

dello Spirito nella sua vita. 

Molti interpreti hanno visto dei paralleli a questa storia in varie tradizioni del Primo Testamento. 

Molti degli stessi luoghi si trovano in Sof 2 – Etiopia, che è identica a Kush (Sof 2,12; 3,10) e le 

città filistee di Gaza e Ashdod, che è la forma ebraica del  greco Azotus (Sof 2,4). La forte immagine 

di Filippo controllato dallo Spirito ricorda quella di Elia. Le corrispondenze più interessanti, 

tuttavia, si trovano nella storia di Emmaus di Luca 24,13-32 – la presenza di viaggiatori, le 

improvvise apparizioni di Gesù e Filippo, l’apertura delle Scritture a una nuova comprensione di 

Cristo (Lc 24,27; At 8,35) e la scomparsa di Gesù nella frazione del pane e di Filippo al termine 

del battesimo. Le differenze sono troppo grandi per argomentare che Luca ha basato entrambe le 

storie l’una sull’altra, ma forse ha visto uno schema di comune testimonianza di estranei nelle storie, 

con Filippo che segue molto l’esempio del suo maestro in quanto testimone, attraverso 

l’interpretazione della Scrittura. Qualunque cosa si faccia di tali paralleli, essi non comprendono il 

punto principale della storia.  

Il punto principale è il notevole progresso missionario assunto a partire dalla conversione 

dell’Etiopia. Anche se fosse un “timorato di Dio”, il testimone era ancora un non pienamente 

Giudeo e quindi paragonabile a un Gentile non era eleggibile per lo stato di proselito pieno nel 

Giudaismo a causa del suo status fisico di eunuco. È stato un passo radicale per un ebreo, anche 

per un ebreo di origine greca come Filippo. Eppure, Filippo non era radicale. Lo Spirito era radicale. 

L’apertura di Filippo guidato dello Spirito ha permesso questo importante progresso verso 

l’adempimento della commissione di Cristo per un vangelo “sino agli estremi confini della terra». 

E all’eunuco etiope, che sarà mai successo? Più tardi i padri della chiesa riferiscono che è diventato 

un missionario in Etiopia. Tali tradizioni sono spesso leggendarie e non dovrebbero essere accettate 

acriticamente. Altre prove certe risalgono all’evangelizzazione dell’area nubiana all’inizio del IV 

secolo. L’archeologia ha scoperto lì una fiorente comunità cristiana tra il V e il X secolo. Si è tentati 

di vedere il tesoriere convertito almeno come il “seminatore”. È in ogni caso interessante notare 

che il primo “straniero” convertito in Atti fosse un africano, e si potrebbe dire che la missione iniziò 

da Kush, molto prima che Paolo lo portasse in Europa. 

v. 40: Il v. 40 conclude la storia dell’attività missionaria di Filippo. Apparve ad Azoto, nel 

Primo Testamento, e viaggiò in giro, predicando nelle città costiere. Finalmente arrivando a 

Cesarea, sembra essersi sistemato in quella città. A Cesarea appare in At 21,8, in occasione 

della visita di Paolo, circa vent’anni dopo gli eventi del c. 8. Ci viene detto che all’epoca aveva 

quattro figlie non sposate e che tutte profetizzarono. Come il loro padre, evidentemente erano 
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aperte anche loro allo Spirito. Tutto sommato, le realizzazioni di Filippo erano state 

considerevoli. Aveva aperto la strada alla missione samaritana. Aveva aperto la strada per la 

missione dei Gentili. Pietro lo avrebbe seguito più tardi con la conversione di Cornelio –a 

Cesarea! – e Pietro insieme a Giovanni lo aveva seguito anche a Samaria. Pietro è stato 

determinante nel garantire l’appoggio della comunità ai nuovi sforzi missionari. Filippo invece 

è rimasto dietro le quinte, come l’ellenista che per primo ha compreso la direzione missionaria 

da percorrere. 

SALMO: Sal 65, 8-9. 16-17. 20 

℟ La tua salvezza, Signore, è per tutti i popoli. 

 

Popoli, benedite il nostro Dio, 

fate risuonare la voce della sua lode; 

è lui che ci mantiene fra i viventi 

e non ha lasciato vacillare i nostri piedi.  ℟ 

 

Venite, ascoltate, voi tutti che temete Dio, 

e narrerò quanto per me ha fatto. 

A lui gridai con la mia bocca, 

lo esaltai con la mia lingua.    ℟ 

 

Sia benedetto Dio, 

che non ha respinto la mia preghiera, 

non mi ha negato la sua misericordia.   ℟ 

EPISTOLA: 1 Tim 2,1-5 

Sembra, dal primo capitolo, che la Prima Lettera a Timoteo sia stata sollecitata da una 

pericolosa insinuazione di falsi maestri. Per questo, a partire dal cap. 2, l’autore offre una serie 

di istruzioni: a) a riguardo delle intenzioni di preghiera (2,1-7); b) a riguardo del 

comportamento nella preghiera (2,8-15); c) a riguardo delle condizioni per accedere ai 

ministeri (3,1-13). Queste istruzioni si concludono in 3,14-15, ove si ripete – a modo di 

inclusione – la finalità dello scritto apostolico, che vorrebbe insegnare «come comportarsi nella 

casa di Dio, che è la Chiesa del Dio vivente, colonna e sostegno della verità». Dal momento 

che questa sequenza non ha alcun riferimento ai falsi maestri di cui si è parlato nel primo 

capitolo, è stato suggerito di considerarla una specie di manuale di comportamento 

ecclesiastico, magari finalizzato ai missionari che devono costruire una comunità ecclesiale. 

Tuttavia, per il fatto che all’inizio del cap. 2 vi è un avverbio logico di congiunzione (οὖν 

«quindi, perciò»), bisogna che quanto segue sia in qualche modo la conclusione di ciò che si 

è detto prima. Potrebbero essere istruzioni proprio a riguardo di quelli che in qualche modo 

stavano fuorviando la comunità con i loro errori e il loro comportamento. L’autore della 

lettera starebbe quindi correggendo abusi e comportamenti errati di vario genere. 
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1 
Esorto 1a anzitutto che si facciano domande, suppliche, preghiere e 

ringraziamenti per tutti, 
2 
per i re e per tutti quelli che stanno al potere, 

perché possiamo condurre una vita tranquilla e pacifica, in tutta pietà e 

onestà. 
3 
Ciò è bello e gradito a Dio, nostro Salvatore, 

4
 il quale vuole che 

tutti gli uomini siano salvati e giungano alla vera conoscenza. 
5 
Uno solo, 

infatti, è Dio e uno solo il mediatore fra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo 

Gesù, 
6 
che ha dato se stesso in riscatto per tutti, in base alla testimonianza [data] 

nei tempi stabiliti, 
7 
per la quale io sono stato fatto messaggero e apostolo – dico la 

verità, non mentisco –, maestro delle genti nella fede e nella verità. 

 

L’argomento del primo paragrafo potrebbe essere il comando espresso nel vv. 2-3, cioè la 

preghiera per le autorità – che noi definiremmo civili – perché la Chiesa possa vivere in pace; 

o, ancora meglio, l’attitudine cristiana verso il potere civile. I vv. 4-7 sviluppano il senso della 

preghiera «per tutti», di cui si è parlato nel v. 1. La lettura liturgica si ferma al v. 5, ma ritengo 

necessario completare il pensiero almeno sino al v. 7 

vv. 1-3: δεήσεις προσευχὰς ἐντεύξεις εὐχαριστίας «suppliche, preghiere, intercessioni, 

ringraziamenti». Quattro generi di preghiera elencati: essi potrebbero essere sinonimi o invece 

parte di un catalogo di diverse preghiere, con una suddivisione importante per mantenere la 

comunione dell’intera comunità. 

Le prime Liturgie (o Preghiere Eucaristiche usate nelle liturgie delle Chiese madri) hanno 

coltivato e conservato in modo particolare la memoria della preghiera per i re e le autorità 

costituite. L’intenzione di questa preghiera mira a poter trascorrere una vita tranquilla (ἤρεμος) 

e pacifica (ἡσύχιος), in tutta pietà (εὐσεβεία) e onestà (σεμνοτής). Il tema del gradimento 

(ἀπόδεκτον) «a Dio nostro salvatore», riporta una fraseologia molto frequente nelle lettere 

pastorali (Lc 1,1. 47; Tito 1,3; 2,10. 13 [forse]; 3,4; 2 Pt 1,1 [forse]; Giuda 25). 

vv. 4-7: L’universalità della salvezza è ben rimarcata da questo sviluppo (cf anche v. 6 e poi 

Tito 2,11; 2 Pt 3,9) e serve a spiegare il perché l’intercessione debba aprirsi davvero a tutta 

l’umanità. La connessione del pensiero sembra essere la seguente: bisogna pregare per tutti i 

popoli, in quanto tutti sono salvati dall’unico Dio, il Dio di tutte le nazioni della terra. Quanto 

al termine μεσίτης «mediatore», esso è usato per Gesù Cristo solo qui e in Ebrei 8,6; 9,15; 

12,24. Nell’altro passo paolino ove occorre il termine μεσίτης (Gal 3,19. 20), esso si riferisce 

a Mosè, in quanto mediatore della rivelazione sinaitica. La strana formulazione ἄνθρωπος 

Χριστὸς Ἰησοῦς «l’uomo Cristo Gesù» va spiegata a quanto pare in dialettica con 

l’affermazione precedente del Dio salvatore. 

Il v. 6 è abbastanza oscuro. Il senso tuttavia dovrebbe essere che della testimonianza, a 

tempo opportuno (τὸ μαρτύριον καιροῖς ἰδίοις) 2 , si è fatto carico l’apostolo con la sua 

predicazione (cf anche Tito 1,1. 2). Con il passo di Tito vi è in comune anche la frase 

ἐπίγνωσις ἀληθείας «la conoscenza della verità» oppure «la vera conoscenza»: la rivelazione di 

Dio in Cristo ha la pretesa di essere effettivamente l’ ἐπίγνωσις ἀληθείας. Gesù Cristo ha dato 

 
a Il testo largamente accreditato è παρακαλῶ  א D2 H I Ψ 075 0150, con la massima parte dei minuscoli e bizantini, 

lezionari, versioni antiche, Origene, Asterio, Crisostomo; Ambrogio, Girolamo, Pelagio e Agostino. Leggono 

come imperativo παρακάλει D* (F) (G), alcuni manoscritti della Vetus Latina, un manoscritto della Vulgata, 

Ilario, Ambrosiaster e Cassiodoro (in circa metà scritti).  
2 Per il tema dei “tempi stabiliti” si vedano anche Gal 4,4; Ef 1,10; Eb 1,2. 
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se stesso in ἀντίλυτρον «riscatto» per tutti. Il vocabolo ἀντίλυτρον «riscatto» è usato soltanto 

qui nel Nuovo Testamento, ma forse è presente in Sal 48 (49),9 nella versione di Simmaco, 

che vocalizza jeqar: «il valore del riscatto della sua vita» (invece della vocalizzazione masoretica 

jēqar). Nei vangeli, invece di ἀντίλυτρον avremmo ἀντάλλαγμα (Mc 8,37 e parr.) e il significato 

non sarebbe diverso dal semplice λύτρον, che sarebbe il prezzo pagato come cauzione per 

liberare un prigioniero o come riscatto di una vita votata alla morte (cf anche λυτρόω in Lc 

24,21, ecc.; λύτρωσις in Lc 1,68, ecc.; λυτρωτής in Atti 7,35; ἀπολύτρωσις in Lc 21,28; Rm 

3,24ss). 

Quanto all’enfasi sull’autenticità della funzione dell’apostolo come «annunciatore» (κήρυξ 

come in 2 Tim 1,11) e come apostolo, si può spiegare a partire dal carattere pseudepigrafico 

delle lettere pastorali, in cui la figura di Paolo serve a coprire l’autorità dello scritto stesso.  

VANGELO: Mc 16,14b-20 

È abbastanza problematico aver scelto questa pericope che, pur essendo parte del Canone 

del Nuovo Testamento (cf CONCILIO DI TRENTO, Decretum de Canonicis Scripturis, 8 aprile 

1546), è criticamente giudicata come una delle due aggiunte del II secolo al vangelo secondo 

Marco, Questa conclusione più lunga di Marco (16,9-20) mostra di non essere nota né a 

Matteo né a Luca. Il testo, parzialmente compilatorio, è dal punto di vista letterario 

indipendente dai Vangeli Canonici, sebbene riveli di essere a conoscenza delle tradizioni 

tramandate o elaborate in loro. 

D’altra parte, le ragioni che hanno portato a unire questa “appendice” al testo di Marco, 

sono evidenti. Il Secondo Vangelo si conclude in modo brusco e del tutto diverso dagli altri 

Vangeli Canonici. È verosimile però che prima di questa “conclusione lunga” fosse già 

aggiunta o allegata la conclusione “breve”. Nella raccolta del Vangelo Quadriforme essa 

appariva tuttavia in gran parte superata. Al tempo della la redazione di tutti i Vangeli Canonici, 

si può quindi supporre che l’aggiunta della conclusione “lunga” sia stata facilitata la sua 

inclusione con l’insieme di Vangeli e Atti, con cui essa rivela connessioni maggiori di quanti 

ne abbia con lo stesso Vangelo di Marco. 

 

14 [Gesù] li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché 

non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risorto.  
15 E disse loro:  

– Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. 16 Chi 

crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà 

condannato. 17 Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che 

credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, 18 

prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà 

loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno.  
19 Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e 

sedette alla destra di Dio. 20 Allora essi partirono e predicarono 

dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la 

Parola con i segni che la accompagnavano. 
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PER LA NOSTRA VITA 

1. «Andate dunque…»: la disseminazione dell’annuncio è attraversata da questo comando 

autorevole. Il Vangelo non dice quanto tempo durerà la missione, ma afferma che tutto questo 

tempo sarà accompagnato da Gesù. «Io sono con voi, tutti i giorni». Il Signore dimora nella 

vita dei suoi discepoli, e oggi, come ieri, il suo Vangelo è predicato, il Battesimo conferito, 

l’insegnamento di Gesù offerto e messo in opera. Un cammino progressivo del Regno, 

preannunciato dalla parola evangelica risuonata con l’annuncio dell’angelo a Giuseppe: 

«Emmanuele, Dio-con-noi» (Mt 1,23).  

Non c’è “geografia” per l’annuncio e la presenza del Dio-con-noi. Neppure destinatari 

“esclusi” preventivamente. La progressività del Regno tra noi mostra coordinate che 

cambiano, impensabili fino a non molto tempo fa.  

«Andate» è un comando che si situa nella realtà della storia, urta e rompe identificazioni 

frettolose, destinatari “già conosciuti”.  

Alla maniera del seme gettato, che muore per dare frutto... All’udito, al cuore, questa 

parola che risuona da sempre – invito e comando – ci trascina e ci porta fuori dalle “nostre 

terre”, anche religiose, e sempre ci offre un fremito, un nuovo inizio, una porta che si apre 

sulle consuetudini, sulle sicurezze, sulla nostra vita religiosa di sempre. 

Cerca noi, oggi.3  

2. L’esilio ci dà da pensare. Sembrerebbe il risultato di una cacciata, di una partenza 

subita, non voluta: una condanna, forse una colpa. Siamo abituati a pensare che originaria sia 

la patria, la casa, il luogo che da sempre è nostro. […] 

E se originario fosse appunto l’esilio e non la patria, l’erranza e non il luogo?  Se il luogo e 

la patria fossero una tranquillizzante illusione? L’esilio ci viene incontro nel volto dello 

straniero, ci porta la notizia di un mondo che nemmeno sospettavamo. È un sopravvissuto 

alle terre di nessuno, alle regioni di confine.4 

3. Migriamo, attraversando territori di abitudine, di cultura, di stanchezza, di astenia 

spirituale per non perdere la “perla preziosa” occultata spesso nel fango delle consuetudini, 

della presunzione, di altre preoccupazioni ecclesiali ma anche personali, da una ferialità 

divenuta profanità e chiasso di commercio, giogo di fatica. 

Migriamo dall’esperienza della Parola annebbiata dai nostri “je pense”, dal conflitto tra l’io 

umano e le sue false speranze, anche religiose, che cerca di “vedere i frutti”, per giungere a 

quella terra – relazione in cui vivere , perché «Lui è con noi fino alla fine dei giorni».  

È possibile così anche l’iniziazione all’esilio, all’abbandono delle nostre sicurezze,  che ci 

lascia stare in bilico, donati alla promessa. 

Anche se “mangiati” dalla storia, che mai opera in maniera trasparente, non temiamo, pur 

spossessandoci, perché questo andare apre varchi inauditi, di prova e di consolazione, di 

arresto e di ripresa. Senza nulla concedere alla spettacolarità, ripercorriamo nella fede 

l’itinerario del Risorto, con parole e gesti, in relazioni rinnovate e rese autentiche e buone 

dalla promessa: «Io sono con voi, tutti i giorni». 

Il tempo si riscatta, anche quello aspro, quando le domande sembrano inascoltate e il Suo 

silenzio ci inquieta.5 

 
3 F. CECCHETTO, Testi inediti. 
4 S. TARTER, Evento e ospitalità, Cittadella, Assisi 2004, p. 102. 
5 F. CECCHETTO, Testi inediti. 
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4. Il credente […] si vede attaccato al centro stesso del luogo della fede, nella sensibilità 

spirituale: il cristiano si impegna, per sua stessa decisione, a perseverare nella preghiera che 

lo mantiene in contatto con Dio, sia che la viva nella solitudine sia che la viva in senso alla 

comunità dei credenti; a vivere nell’amore che implica non solo l’essere disinteressato e la 

dimenticanza di se stesso, ma pure il discernimento difficile dell’ambito preciso in cui 

esercitare la carità a partire dalle circostanze concrete in cui vive. […] Sfida anche perché il 

credente si sa ben lontano dalla “riuscita” continua in tutti questi ambiti per cui parole come 

“peccato”, “perdono”, “misericordia” fanno parte non soltanto del suo vocabolario ma anche 

della sua esperienza quotidiana. 

Può allora capitare – e capita in effetti – di sentirsi allontanato, quasi straniero, per quanto 

riguarda le cose essenziali senza le quali la vita non offre più senso. Nella preghiera, o anche 

nella vita, sembra che venga a mancare più o meno totalmente il “vis-à-vis” senza il quale non 

ha senso pregare. […] 

Il credente più si immerge nell’adesione e nella fedeltà attiva a ciò che ritiene essere rivelato, 

più ne percepisce l’ampiezza e il mistero, tanto che le parole – persino quelle della Rivelazione 

– gli sembrano essere meno pertinenti: il dubbio è paradossalmente l’espressione della purezza 

della fede e della vita. […] Da chiara, la luce si fa oscura. Con questo non è meno luce, ma 

sta di fatto che brancolare nel buio non è facile! […] 

Non serve, in tali momenti l’agitazione interiore, né la ricerca dei “perché”, o dei “come è 

possibile”. […] 

Sfida, ma coraggiosa; dubbio, ma gestito e non a forza di pugni o di intelligenza ma nella 

dolcezza della pazienza; ferite della sensibilità, ma umile fedeltà ad un istinto interiore che 

non inganna, così come a una parola rivolta, e perseveranza dell’intelligenza che non si ferma; 

e soprattutto, come dice Paolo ai Corinzi, «una via migliore di tutte, l’amore» (1Cor 12,31).6 

5. Essere con tutti gli umani: ecco quello che necessariamente ci sta a cuore. […] 

Sollecitudine per l’umanità, per tutta l’umanità. Ma quale forma assumerà questa 

sollecitudine? […] 

Il punto decisivo rimane ciò che riguarda la fede, perché è mediante la fede in Cristo che 

l’uomo è salvo dal peggio. In questa prospettiva, l’avvenire del cristianesimo è essenzialmente 

missionario: portare la parola sino ai confini del mondo. 

Bisogna vedere lucidamente come l’uomo di fede non può volere di meno. Se il Vangelo è il 

bell’annuncio che risveglia l’uomo e lo fa uscire dalla tomba, allora si tratta dell’uomo, e non 

soltanto del cristiano! E la verità della fede vuole che il cristiano abbandoni la sua casa per 

portare a tutti il dono ricevuto.7 

6. I cristiani […] non si distinguono dagli altri uomini né per il territorio, né per la lingua, 

né per le consuetudini di vita. Perché non abitano città proprie, non usano un linguaggio 

particolare, non conducono uno speciale genere di vita. La loro dottrina non è frutto della 

acuta indagine di uomini di genio; e non professano, come alcuni, una filosofia umana. 

Disseminati per città elleniche e barbare, secondo che a ciascuno è toccato in sorte, e 

uniformandosi alle abitudini locali nel vestire, nei cibi, e in ogni altro aspetto della vita, 

rivelano, per comune consenso, la meravigliosa e paradossale forma della loro vita associata. 

 
6 G. LAFONT, in A. ANDREA ET ALII, Abitare i deserti dell’anima. Il dubbio, la notte, il grido di chi cerca Dio, Gabrielli 

Editori, Verona 2009, pp. 29-33. 
7 M. BELLET, La quarta ipotesi, pp. 97-98. 
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Abitano una loro rispettiva patria, ma vi sono come pellegrini; prendono parte a tutti gli 

obblighi come cittadini, ma tutto sopportano come stranieri; ogni terra straniera è patria per 

loro, ogni patria è terra straniera. […] 

Trascorrono l’esistenza sulla terra ma sono cittadini del cielo. Obbediscono alle leggi 

costituite, ma con il loro modo di vivere superano le leggi. Portano amore a tutti, e da tutti 

sono perseguitati. Non sono conosciuti e vengono condannati; messi a morte da essa traggono 

la vita. Sono poveri, e fanno ricchi molti; sono privi di tutto, e di tutto sovrabbondano. Sono 

disprezzati, e dal disprezzo traggono gloria; vengono calunniati e riconosciuti innocenti. 

Insultati, benedicono; oltraggiati, rispondono con riverenza. […] Per dirla in poche parole, 

ciò che è l’anima per il corpo, questo sono i cristiani per il mondo.8 

7. Stare nella promessa…  

È difficile spiegare cosa significhi dire che una persona “ha presenza”. Vi sono persone di 

cui avvertiamo l’esistenza, anche se non fanno mostra di sé con azioni e con parole: esse hanno 

“presenza”. Altri possono far mostra di sé sin che vogliono, eppure nessuno si accorge della 

loro presenza. […] Davanti all’universo spesso avvertiamo una presenza che supera la nostra 

capacità di comprensione. L’universo è troppo grande per noi. È colmo di meraviglia. C’è 

una gloria, un’aura che circonda tutti gli esseri, che avvolge spiritualmente la realtà. L’uomo 

religioso vede le cose come se gli mostrassero il dorso, mentre la loro faccia è volta a Dio, 

come se la gloria delle cose consistesse nell’essere oggetto delle cure di Dio. Essere è insieme 

presenza e assenza.9 

8. Vivere umanamente significa essere-sfidati-nel-mondo, non solamente essere-nel-

mondo. Il mondo mi si impone, e non ho scampo. L’uomo si trova continuamente di fronte 

al mondo, che gli chiede di venire ascoltato, capito. Non può evadere dal mondo. È come se 

il mondo fosse coinvolto nell’uomo, come se nutrisse interesse per lui.10  

9. Così il nostro diventar adulti ci conduce a riconoscere in modo più veritiero la nostra 

condizione davanti a Dio. Dio ci dà a conoscere che dobbiamo vivere come uomini capaci di 

far fronte alla vita senza Dio. Il Dio che è con noi è il Dio che ci abbandona (Mc 15,34)! Il 

Dio che ci fa vivere nel mondo senza l’ipotesi di lavoro Dio è il Dio davanti al quale 

permanentemente stiamo. Davanti e con Dio viviamo senza Dio. Dio si lascia cacciare fuori 

del mondo sulla croce, Dio è impotente e debole nel mondo e appunto solo così egli ci sta al 

fianco e ci aiuta. È assolutamente evidente, in Mt 8,17, che Cristo non aiuta in forza della sua 

onnipotenza, ma in forza della sua debolezza, della sua sofferenza. Qui sta la differenza 

decisiva rispetto a qualsiasi religione. La religiosità umana rinvia l’uomo nella sua tribolazione 

alla potenza di Dio nel mondo, Dio è il deus ex machina. La Bibbia rinvia l’uomo all’impotenza 

e alla sofferenza di Dio; solo il Dio sofferente può aiutare.11  

 

10. L’ultima parola al Grande Poeta, di cui ricorderemo presto il XXV della sua scomparsa, 

il 28 febbraio del prossimo anno: 

 
8 Lettera a Diogneto, v, 1-5. 9-15; vi, 1. 
9 A.J. HESCHEL, Chi è l’uomo?, Traduzione di L. MORTARA - E. MORTARA DI VEROLI, Con uno scritto di E. 

ZOLLA (ConRel 36), SE, Milano 2005, p. 105. 
10 A.J. HESCHEL, Chi è l’uomo?, p. 121. 
11 D. BONHOEFFER, Resistenza e resa; Lettere e scritti dal carcere, a cura di E. BETHGE, Edizione italiana a cura di 

A. GALLAS (Classici del Pensiero Cristiano 2), Edizioni Paoline, Cinisello Balsamo MI 11988, p. 440. 
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Nella mente umana? 

   o nell’universo? 

o in un più alto 

  non distinto ibi? 

È, lui, 

 là, 

   o è il suo mancamento? 

È e non è, 

  entra 

ed esce dal desiderio 

e dalla sua memoria, 

   entra 

ed esce dal nome  

   e forse dall’essenza. 

Così li travagliava 

  nei secoli 

e ancora li tormenta, 

  separati 

essi da lui, a lui legati 

da un filo oscuro 

eppure rilucente 

d’assenza e d’imminenza. 

Perché non vi guardate tutti in viso 

e non riconoscete in voi la vita 

dove tutti siamo? 

Fatelo – supplica, mi sembra. Fatelo.12 

 

 
12 M. LUZI, L’opera poetica, a cura e con un saggio introduttivo di S. VERDINO (I Meridiani), Arnoldo Mondadori 

Editore, Milano 1998, 42001, p. 960. 


